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Lunedì 2 dicembre 2019 il Giornale

Luca Crovi

F
umettista, cineasta e scrittore, il
francese Romain Slocombe
esce in Italia con Il caso Léon
Sadorski (Fazi), primo titolo di

una serie di noir ambientati nella Parigi
occupata dai nazisti con al centro un per-
sonaggio scomodo e originale.
Com’è nata l’idea di scrivere una se-
rie di romanzi ambientati nel ’42?
«Nella mia infanzia - sono nato nel

1953 - quasi tutte le conversazioni familia-
ri che sentivo erano legate al guerra che i
miei parenti avevano vissuto in modo
quasi “romantico”. Tutti erano stati mol-
to fortunati. Vi faccio alcuni esempi: mia
madre ha attraversato la linea di demar-
cazione, tra la zona settentrionale occu-
pata e la cosiddetta zona sud “libera”,
quella del governo Vichy, in uno scom-
partimento ferroviario, con il passaporto
britannico e nessun lasciapassare: ha be-
neficiato della generosità di un giovane
ufficiale tedesco che non l’ha arrestata. A
Londra durante il blitz aereo, una bomba
ha attraversato l’appartamento dei miei
nonni senza ferirli. In Cecoslovacchia,
nel 1945,mio padre e due suoi commilito-
ni - francesi assoldati come lui nell’eserci-
to degli Stati Uniti - vinsero uno scontro
grazie alla resa di una divisione delle SS
vicino a Praga. Il ritorno fu un trionfo con
loro a bordo di una Jeep americana e die-
tro tutta la divisione dei prigionieri! Ma la
mia famiglia non conoscevano la Parigi
occupata dai tedeschi, poiché tutti i miei
erano fuggiti dal nazismo».
E quindi ha sentito l’esigenza di rac-
contare l’altro lato di quel periodo...
«Parigi è la città in cui sono cresciuto e

volevo fare un ritratto di questa città occu-
pata dal nemico, dal 1940 al 1944. Non
c’erano molti noir o romanzi polizieschi

in Francia che rappresentassero quella
situazione con realismo. Mi dispiace, ad
esempio, che nella serie del commissario
Maigret, Georges Simenon, uno scrittore
che ammiro molto e che ha scritto nella
Francia occupata, non abbiamai ambien-
tato le inchieste del suo personaggio in
quell’epoca».
Aveva già raccontato quel periodo in
altri romanzi?
«Sì in due romanzi, tra cui Monsieur le

commandant del 2011, che ha avuto un
grande successo ed è stato pubblicato in
Italia da Rizzoli col titolo Signor coman-
dante, nel 2013».
E successivamente ha creato una vera
e propria serie che riprendeva quel
periodo...
«Il mio editore stava cercando una se-

rie con un protagonista “malvagio”, anti-
patico, che denuncia gli ebrei per gelosia.
Ho subito pensato a un poliziotto france-
se coinvolto nella repressione della Resi-
stenza e negli arresti di ebrei. Avevo già
della documentazione su un personaggio
del genere».
Ci può descrivere Léon Sadorski, il
protagonista della serie?
«È un piccolo ufficiale di polizia: è Vice-

capo Ispettore. Il suo desiderio di fare
carriera non si avvererà. E questa sua po-
sizione di grado intermedio lo rende in-
soddisfatto sia nei confronti sia dei supe-
riori che dei subordinati. Mi sono ispira-
to per il mio personaggio al vero Louis
Sadosky. Un uomo considerato dai suoi
superiori come un ispettore molto labo-
rioso emotivato. È stato un uomo violen-
to che spesso ha colpito gli uomini e le
donne che faceva arrestare. Il quartier ge-
nerale della polizia diventava spesso un
luogo di tortura dove gli ebrei e le spie
comuniste che lavoravano per la Resi-
stenza perdevano ogni diritto».

Cosa ha aggiunto al vero Sadosky?
«Superando lo spunto iniziale, mi sono

immaginato un tipo testardo e brutale,
ma anche una specie di “lupo solitario”,
odiato dai suoi colleghi. Léon Sadorski
non è coraggioso. È testardo e contraddit-
torio. Potrebbe salvare un ebreo dalla de-
portazione ma sfrutterà persino l’ango-
scia di una giovane donna per esercitare
il suo comportamento e abusarne ses-
sualmente... Il mio personaggio è piutto-
sto ossessionato dal sesso. Pur avendo
unamoglie affascinante, Yvette, Sadorski
- che pure è antisemita - è affascinato
dalle donne ebree, sente per loro un’at-
trazione travagliata. A poco a poco capi-
sce cosa sta succedendo in Polonia, la
“soluzione finale”, e si spaventa. Ma lo
affascina mandare queste giovani donne
verso la morte. A livello politico non è
quello che di solito viene chiamato un
“collaborazionista”, perché odia i tede-
schi, li trova stupidi e arroganti. Ha com-
battuto contro di loro nella guerra del
’14-’18... Sadorski è un patriota e un pét-
ainista, crede nella figura del maresciallo
Petain, che “salverà la Francia” e ripristi-
nerà l’ordine... Sadorski è un uomo del
popolo, con tendenze socialiste, ma di
destra».
Perché ha scelto un protagonista così
sgradevole?
«Perché odio fare la stessa cosa che fan-

no gli altri. I romanzieri che parlano
dell’Olocausto, ad eccezione di Jonathan
Littell con Le benevole, considerano il lo-
ro eroe una vittima resistente o ebrea dei
nazisti. È normalemanon particolarmen-
te interessante. Si imparamolto di più sul
Male mettendo in scena il personaggio
principale che lo esercita. Sadorski ripete
spesso in questa serie che “il poliziotto è
al centro delle cose”, una frase che Albert
Camus fa pronunciare a uno dei suoi per-
sonaggi nella commedia Il giusto. Con
l’ispettore Sadorski come guida, il lettore
entra nella realtà dell’occupazione nazi-
sta, si trova faccia a faccia con il Male. Un
Male che a volte èmolto ordinario. Sador-
ski è un uomo brutale e spiacevole, ma in
tempo di pace il peggio che potrebbe fare
è procurarti un biglietto più costoso del
treno, per pura malvagità. Non è affatto
un serial killer. In tempo di guerra questo
tipo di uomo può diventare terribilmente
pericoloso perché ha potere di vita e di
morte su coloro che hanno la sfortuna di
attraversare il suo cammino».
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Addio a Jansons,
grande
«bacchetta»
del Novecento

SCELTE
Il romanzo
«Il caso Léon
Sadorski»
di Romain
Slocombe
si svolge
a Parigi, nel
1942, quando
la città
è occupata dai
tedeschi e la
popolazione
deve decidere
se stare o
meno dalla
parte dei
nazisti. Per
Léon Sadorski,
ispettore
di polizia
antisemita e
anticomunista,
la scelta
è scontata: il
collaborazio-
nismo è
l’occasione
per ottenere
privilegi
e autorità

«Il mio sbirro dal cuore nero
nella Parigi sotto il nazismo»
Arriva in Italia la serie che ha per protagonista
un poliziotto antisemita e ossessionato dal sesso
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Il mio ispettore
è ispirato al vero
Louis Sadosky
che torturava
spie ed ebrei

FASCINO DEL MALE

Sì, ho scelto
un protagonista
sgradevole,
di solito sono
eroi o vittime...

Piera Anna Franini

M
ariss Jansons, uno dei
più grandi direttori d’or-
chestra al mondo, è mor-

to ieri per problemi di cuore. Si è
spento a San Pietroburgo, la città
dove si era trasferito tredicenne al
seguito di papà Arvid, altra grande
bacchetta. La mamma, cantante,
lo partorì il 14 gennaio del 1943 in
un nascondiglio di Riga per sfuggi-
re alle persecuzione ebree. «Il non-
no materno era morto in un ghet-
to. Alla fine degli anni Quaranta
mia zia alloggiava da noi. Ricordo
il giorno in cui tre agenti del Kgb
entrarono in casa chiedendo amia
zia di seguirli. Chiesi dove l’avreb-
beroportata. “Là, in fondo”, indica-
rono. Era la Siberia», ci raccontò
l’artista.
Schivo e riservato come si usa

nel profondoNord,Mariss Jansons
è stato a lungo la guida dell’Orche-
stra della Radio Bavarese, della Fi-
larmonica di Oslo, della London
Philharmonic, lavorò anche a Pitt-
sburg e al Concertgebouw di Am-
sterdam. Era adorato dai Berliner e
daiWiener con i quali aveva firma-
to i concerti di Capodanno del
2006 e del 2012.
Figlio di tanto padre, confessava

che «dopo il trasferimento in Rus-
sia, dueerano le difficoltà: la lingua
russa e l’essere il figlio di Arvid Jan-
sons. Ho dovuto dimostrare che
non avanzavo in virtù di un cogno-
me importante», ci spiegò.A26 an-
ni studiò con von Karajan, «per tre
mesi, dalle nove del mattino alle
23. Aveva idee incredibili, mi viene
da paragonarlo a un uccello: sem-
pre in volo». AndrisNelsons è stato
l’ultimo allievo di Jansons, «da lui
ho imparato a tener conto
dell’aspetto psicologico del nostro
lavoro - osserva - insisteva sullane-
cessità di instaurare con gli stru-
mentisti unabuonarelazioneuma-
na».
Jansons, russo d’adozione ma

baltico convinto, quando la Letto-
niaentròa farpartedell’Europaeb-
beunsussultopatriota: «S’èmerita-
to quest’ingresso. È un Paese di
gente laboriosa». Quanto agli anni
sovietici, «riconoscoche loStato so-
steneva gli artisti di valore, quindi
uno avvertiva di essere aiutato e
protetto, però quello stesso Stato
volevacontrollare tutto, restringen-
do la capacità decisionale».
Amava l’Italia, la osservava dalla

casa di Locarno. «Adoro la lingua
italiana, il cinemadel neorealismo,
il senso del bello così presente nel
vostrodna».Econquel sorriso fran-
comacontenuto, sentì di aggiunge-
re: «Lo dico sinceramente».

Grandissimo risultato per «San Siro canta Max»: l'evento prodotto e distribuito da
Vivo Concerti registra 25mila biglietti venduti. Lo speciale e unico concerto di Max
Pezzali è previsto per venerdì 10 luglio 2020 allo Stadio San Siro di Milano. Sul
palco, Max Pezzali ripercorrerà, insieme ai fan, i più grandi successi della sua
carriera trentennale, accompagnandoli in un viaggio indietro nel tempo, per rivive-
re le emozioni di un passato che soltanto lui sa come riportare alla luce.
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